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si pre sa esset, 


L’ANGOSCIA 





Con lacci orrendi soffoca, tortura 
ella il misero suo ventre difforme. 
Ogni giorno che passa un peso enorme 
sul cor. le lascia, un dubbio, una paura. 


Ogni sussulto che le scote il fianco 

le gela il sangue come una minaccia, 

Chi sa, chi sa se glie l'han letta în faccia 
questa vergogna del suo corpo stanco, 


domani, î suoi padroni 3... e dove andrà ?,.. 
nessuno al mondo avrà dunque pietà ?... 
Tace © s’abbatte come în agonia. 


Il mistero che irradia di dolcezza 
ogni donna, vivente urna d’amore, 
per lei si muta in livido tremore 
d'odio, in abisso che non ha salvezza. 


chi sa se non la cacceranno via, N 


.. Forse, fra poco, un bimbo storpio e scarno 
nato infermo in un letto d'ospedale, 
crescerà per la fame e per il male, l f 
pensando il volto di sua madre. indarno + i 0 È 


... forse, fra poco, vacillante e smorto 
pel sinistro spettacolo, qualcuno 

trarrà da l’acque al freddo argine bruno 
fra un involto di cenci, un feto morto. 


ADA NEGRI. 


dai 
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MADRI DUBBIOSE 


... È mamma lei pure, e comprenderà 
come io possa amare la mia figliola, 
come sia disposta ad essere indulgente, 
a concederle tutto quanto desidera. Ma, 
s'intende, nei termini del lecito, dell’o-. 
nesto, quando la mia condiscendenza 
non debba portar danno al suo avve- 
nire. E oramai una figliola da marito 
e la prudenza, un certo rigore sono ne- 
cessarî, assolutamente necessari. 

Io guardo la madre che mi parla e 
certo i miei occhi esprimono un vivo 
stupore, poichè essa riprende : 

— Mi devo spiegare. Qui all Unione 
Femminile, ne sono convintissima, ci 
sono tutte brave e buone signore, che 
fanno un lavoro utile, onesto; ma le 
ragazze non devono immischiarsi col- 
l'emancipazione della donna, che è una 
teoria sbagliata, fatta per esaltare il 
loro cervello, per distoglierle dalla vita 
che devono condurre nella loro famiglia. 

— Ma scusi, cara signora, come mai 
c'entra l'emancipazione della donna col- 
VPUnione Femminile ? — interrompo io. 

Qui non facciamo teorie, ma lavoriamo 
per quelli che non possono ajutarsi da 
soli, che abbiamo il dovere d’ajutare. 

Le pare che assistere l’ infanzia, aju- 
tare, istruire le madri, indicare a quanti 
ne hanno bisogno le opere di’ benefì- 
cenza, di ricovero, d'istruzione alle quali 
possono ricorrere, sia la teoria dell’e- 
mancipazione della donna che tanto la 
spaventa ? 

‘— SÌ, va bene, risponde la signora, 
sono tutte belle cose. Non sono poi così 
ottusa da non capirlo! Anch’io dico che 
si deve essere’ caritatevoli, ma ‘prima 
dobbiamo sapere quello che ci facciamo, 
e «in che mondo viviamo. * 


‘Che cosa mai vuole che sappia ‘una 


ragazza di diciotto anni! A ‘quell'età 
si deve lavorare nella propria casa è 
alleggerire un po’ il peso delle faccende 
domestiche alla’ mamma che ha diritto 
di riposare. Il primo altruismo si ‘deve | 
avete per-i suoi. Pensa ai tuoi ‘e poi 
agli. altri, se puoi. Questo si deve fare, 


IZ 








e non cerucciarsi per tutta la poveraglia, 
che poi, aiutata, di solito ci ripaga d’in- 
gratitudine. i i 


La calma che mero promessa di man-- 


tenere nel colloquio spinose sta per esu- 
lare dal mio spirito. Ma penso alla cara 
buona fanciulla che mi ha detto: « Que- 
sta vita senza uno scopo altruistico, senza 
pensieri umanitarî che ci tolgano dalla 


‘ mente tante fisime e tante vane preoccu- 


pazioni, mi annienta ». E rispondo: 


— Senta, cara signora, lei vuol bene 


alla sua figliola e vuol contrariarla nelle 
aspirazioni più buone e giuste? Vuol 
comprimere gli slanci della sua anima 
invece di assecondarli, di guidarlì su 
questa via di lavoro utile, che non la di- 
stoglierà dai suoi doveri, ma anzi le darà 
di essi una comprensione più chiara e 
profonda ? 


Non le pare che se i figli hanno dei 


doveri, hanno pure dei diritti, e' primo 
quello di scegliere la via d’attività, di 
lavoro che meglio corrisponde al loro 
temperamento, alle loro attitudini? 

La sua figliola invece di sciupare il 
tempo nel modo vano e inutile, comune 
a tante fanciulle, invece di fantasticare 
e sognare, invocando un buon colloca- 
mento che le darà col marito la libertà, 
quella libertà tanto pericolosa per le 
fanciulle tenute all’oscuro di tutto, vuol 
lavorare per il bene comune, che è an- 
cora il bene nostro, poichè è nel nostro 
interesse’ migliorare le condizioni del 
l’ambiente nel quale viviamo noi ed i 
nostri cari. 

Non le sembra questo desiderio della 
sua figliola tale da rendere . orgogliosa 
una madre? = È 

E non è un bene che la sua figliola 
dedichi qualche ora al giorno ad un 


| lavoro che le dia modo di conoscere la 


vita, le tolga imitili illusioni, ‘conse- 
guenze d’un’ educazione che ‘non’ pré- 
para. affatto la donna a’suoi futuri do- 
veri di Sposa "è di ‘madre, le faccia 
provare la ‘dolcezza ‘di sapersi utile, di 


dare quello chie tutté ‘possiamo e 'dob- 


biamo dare, lavoro, ‘affetto, pietà per 


chi ‘nulla ‘ebbe’:di ‘buono dal destino? 
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— Sì, sì, sono tutte belle cose che - 


lei dice, risponde la signora; belle cose 
in teoria, in pratica non valgono che a 
distogliere le fanciulle dalle occupazioni 
di casa, dalla vita riservata che una 
giovane deve condurre se vuol trovarsi 
un marito. Creda, cara signora, gli uo- 
mini non vogliono sposare le. donne 
emancipate. 

— Gli uomini ignoranti, i libertini, 
vorranno spose ignare per non affron- 
tare il giudizio d’un essere ‘cosciente, 
per non subire la volontà esperta e 
forte di chi conosce il dovere ma anche 
il diritto; ma l’uomo intelligente, giusto 
vorrà che la madre de’ suoi figli sia 
tale da poterli preparare per la vita, sa- 
pendo le lotte, le difficoltà, il male che 
vi troveranno, e comprenda il dovere 
di formarne il carattere, la coscienza, 
poichè essi diventeranno una energia, 
una forza sociale che potrà essere utile 
o dannosa, secondo l'indirizzo che la 
madre, la prima, la più influente edu- 
catrice, darà al loro spirito. Egli vorrà 
che la sua compagna sia tale da com- 
prendere che dobbiamo considerare i 
figli come un sacro deposito che la na- 
tura ci affida, col dovere fin dal primo 


formarsi del piccolo essere di agire col 


sentimento della responsabilità di questa 
nuova esistenza, della missione che ci 
assumiamo e che dobbiamo svolgere 
colla convinzione che ai figli non diamo 
la vita per noi, ma per le opere buone 


che la nostra forma deve compiere sulla 


terra. 

Su questa. terra sulla quale noi cam- 
miniamo orgogliosi, dimenticando che 
nell’immensità del creato siamo atomi, 
poveri esseri che non sappiamo nem- 
meno ascoltare le voci semplici e vere 


della. natura, che è amore, armonia,- 


bellezza, forza, e profonde i suoi tesori 
per. tutti. i suoi figli che non sanno 
nemmeno amarsi, a SA lg 

Dalla gran. madre l’uomo non ha an- 
cora imparato a lasciar crescere libera- 


mente le sue creature nella luce feconda. 


del lavoro, ispirato dalla fraternità e 
dalla giustizia. ErsILIA MAJNO. 











LA NOSTRA INCHIESTA 


Diritto di voto o no? 





Continuiamo in questo numero la pub- 
blicazione delle risposte pervenute al 
nostro questionario. 

Delle ragioni dell’ inchiesta abbiamo 
già delto nel numero precedente. Qui 
vogliamo soltanto rinnovare i nostri più 
vivi ringraziamenti a tutte le egregie 
persone che vollero favorirci il loro 
parere. Ringraziamo per la cortesia e 
per la luce che porta nella discussione 
dell'argomento l'opinione espressa da 
persone di così grande autorità. 

Le domande — lo ricordiamo alle 
nostre lettrici — erano così formulate: 
I. Sì deve riconoscere il diritto di voto, 

amministrativo e politico, alle donne 

A) în massima? i 
B) attualmente, in Italia? 
Il. Per quali ragioni? 


XK 
I. A) Si. È 
B) Il voto amministrativo, si; per censo 
alle donne nubili 0 yedove che pagano im- 
poste; per capacità, a tutte le donne che sono 
fornite di licenza ginnasiale o tecnica, almeno, 
S'intende che lo scrivente non pensa definire 
qui con precisione assoluta provvedimenti di 
tale natura. Quanto al voto politico, biso- 
gnerà introdurlo gradualmente con molte 
limitazioni e cautele, 
II. Il voto amministrativo si deve dare alle 
donne che hanno la libera disposizione dei 


loro beni perchè il costringerle a fare spese. 


che non hanno potuto almeno discutere è 
assolutamente tirannico. È poi affatto ingiusto 


di non riconoscere la capacità necessaria alle- 


donne che, avendo fatto notevoli studi, pos- 
siedono, di fronte alle influenze mascoline 
familiari, una sufficiente autonomia intel- 
lettuale. 


In teoria la donna che avrebbe diritto al 


voto amministrativo lo avrebbe pure al. po- 
litico; ma in pratica occorrerebbe andar cauti 
nella introduzione d’una riforma cui le donne 
non sono forse ancora sufficientemente pre- 
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parate e dalla quale potrebbero venire alla 
cosa pubblica improvvise, gravi perturbazioni. 
ANTONIO FOGAZZARO. 


* 
I. A) Si. 
B) Si. 
II. Se può andare a votare il mio portinajo, 
non so perchè non debba andarci anch'io. 
ADA NEGRI. 


* 


Non so perchè non si deva riconoscere il 
diritto di voto alle donne che esercitano un 
commercio o una professione, pagando fior 
di tasse. Perché il dovere e non il diritto ? 

RAFFAELLO BARBIERA. 


* 


{Non in massima; anche se fosse 

1. A}È da ‘ammettersi la massima, non 

B) ) riterrei opportuno che fosse appli- 
cata in Italia. 

Il. Per spiegare le ragioni di questo mio 
modo di pensare occorrerebbe fare un lungo 
discorso che qui non è il caso di esporre 
largamente. i 

Io credo che alla donna si debba ricono- 
scere ogni diritto civile, che ne debba essere 
assicurata, nel matrimonio e fuori del ma- 
trimonio, la dignità, che le debbano essere 
aperte tutte quelle carriere che possano con- 
durre al raggiungimento di questo scopo. 
Mi piacciono le donne colte, istruite; non 
ho alcun pregiudizio contro le donne letterate 
o scienziate; ma poiché credo che la donna 
debba sempre essere donna, sono anche 
d’ opinione che la partecipazione alla vita 


pubblica non le si confaccia, perché servi-, 


rebbe a snaturarla, aiutando la formazione 
di quel tipo antipatico e pervertito che. è. 
conosciuto sotto il nome di terzo sesso. 
Riconosco che possono esservi eccezioni, ma 
mai come in questo caso l'eccezione conferma 
la regola. Del resto ‘la partecipazione alla 
vita pubblica per mezzo del voto, se è la 
più appariscente e materiale forma di in- 
fluenza sulla società e sullo Stato, non è la 
sola, nè la più importante. Educando i figli 
al bene, all’amore dei proprii simili, al culto 
per la patria, la donna prende parte eftica- 
cemente alla vita pubblica e diventa un 











elemento integrante del progresso civile. Se 
non ha figli, la donna può essere sempre 
educatrice e benefattrice nella scuola, nella 
famiglia non sua, negl’istituti di carità, 
negli ospedali, ecc. 

Per me il movimento femminista, in 
quanto è diretto alla conquista del voto, 
é una degenerazione di quella tendenza no- 
bilissima diretta.a migliorare le condizioni 
della donna nella società civile che fu una 
caratteristica del secolo XIX. In Italia poi 
dove neppure la maggioranza degli elettori 
maschi sa quello che fa quando vota, il 
dare il voto anche alle donne sarebbe, più 
che un errore, una follia priva di buon senso 
e di ogni principio di ragione. 

Non importa poi che dichiari come io, 
pur essendo contrario alla concessione del 
voto alle donne, non sia affatto dell’opinione 
di coloro che sostengono essere la donna 
inferiore all'uomo, per natura e per intelli- 
genza. Per quanto non perito nelle scienze 
naturali, questa mi è sempre sembrata una 
asserzione destituita d'ogni fondamento e 


immorale. 
Prof. DOMENICO ZANICHELLI . 
della R. Università di Siena. 


XK 


Ammessa la divisione del lavoro in ogni 
sfera di attività della vita sociale, la donna 
dovrebbe cooperare coll’uomo al buon go- 
verno della famiglia e della comunità, spe- 


cialmente in quei rami per i quali è dotata. 


di speciali attitudini, quali sono quelli che 
richiedono ordine, economia, sentimento. La 
sua parola e la sua opera hanno certamente 
unvalore assai notevole nelle questioni risguar- 
danti le spese e l'erogazione della pecunia, in 
quelle della beneficenza (Ospedali, Brefotrofì, 
Orfanotroti, Cucine economiche, ecc.) di cor- 
rezione morale (riformatori, penitenziari), 
di educazione e di istruzione popolare (scuole, 
ricreatori, collegi, convitti), di igiene e di 
temperanza, (come è provato nella Nuova 
Zelanda, dove la donna, eletta, ba combattuto 
con buon successo l’alcoolismo) ed in altre. 

Escludendola dalla partecipazione all’am- 
ministrazione del Comune e. della Provincia, 
dove ha la casa, i beni, gli interessi suoi 
di varie specie, ed escludendola dal diritto 
di voto nelle assemblee politiche, dove si 
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fanno leggi comuni all'uno e all’altro sesso, 
il Paese viene a perdere forze preziose, e 
commette aperta ingiustizia contro chi, oltre 
le attitudini speciali predette, potrebbe averne 
altre, pure in via eccezionale, superiori di 
grado a quelle di un uomo, anche insigne 
statista, nel reggimento della cosa pubblica. 

Coloro i quali, come recentemente il Pro- 
fessore G. Sergi (L’evoluzione umana indi- 
viduale e sociale, ecc., Torino, F.lli Bocca, 
1904) concedono alla donna il diritto all’e- 
guaglianza economica coll’uomo e alla eman- 
cipazione legale, ma non le accordano il 
voto amministrativo e politico, a mio avviso, 
mancano di logica, perché le negano i soli 
mezzi per tutelare quei diritti, se acquisiti, 
oppure di conseguirli, come é oggidîì da noi: 
questo è il motivo principale, per cui penso 
che fin d'ora si deva riconoscere in Italia il 
diritto alla donna di prendere parte ai Con- 
sigli amministrativi e politici, nei quali sa- 
rebbe pure un elemento di ordine e di civile 
educazione, 

Nelle obbiezioni comuni vi è una grande 
confusione di idee. La donna, si dice, per 
le condizioni di sesso deve assumere il lavoro 
interno e lasciare all’uomo quello esterno. 
Questo in via generale; ma vi sono molti 
lavori esterni assai bene tollerabili dalla con- 
dizione sessuale della donna, fra i quali 
quelli relativi a pubblici uffici, come lo di- 
mostra la statistica, 

La donna, si aggiunge, sarebbe distolta 
dalle cure della famiglia che sono il primo 
suo dovere. Ma quante e quali donne potranno 
essere elette a rappresentare il Comune o 
la Provincia o la Nazione nelle assemblee 
amministrative e politiche? Una su cento o 
su cinquantamila; e quelle soltanto che si 
troveranno in condizioni intellettuali ed eco- 
nomiche idonee a sostenere l'ufficio 0 gli 
uffici ai quali saranno chiamate. 

‘ Chiudo per necessità di spazio; avvertendo 
che la legge, la quale assicurare dovrebbe 
la pienezza dei diritti civili e politici alla 
donna, dovrebbe d’urgenza essere preceduta 
o accompagnata da quella di soppressione 
(ma soppressione reale) degli ordini religiosi, 
e da quella sulla scuola laica. 


Milano, 25 Ottobre 1903. 
. Prof. AMATO AMATI. 


* 


I. A) Non credo che si possa dare una 
risposta assoluta, essendo noi costretti a giu- 
dicare sempre dal punto di vista contingente 
di determinate condizioni di civiltà, di edu- 
cazione e sopratutto di organizzazione eco- 
nomico-morale della famiglia. 

B) Non lo credo utile, ma pericoloso; 
perché, secondo a me pare, la schiavitù ‘in- 
tellettuale delle donne alla superstizione re- 
ligiosa e ai pregiudizi reazionari è attual- 
mente in Italia assai più estesa e salda- 
mente stabilita, che non quella degli uomini, 
E già, molto spesso, è attraverso l'influenza 
della donna ignorante e bigotta che l’oscu- 
rantismo trionfa nella condotta e nelle azioni 
degli uomini. Riferisco principalmente queste 
osservazioni alle provincie nelle quali vivo 
da quasi vent'anni (Toscana e Mezzogiorno); 
non sono in grado, attualmente, di apprez- 
zare, sotto questo punto di vista, le condi. 
zioni dell’Italia settentrionale. 

Prof. LODOVICO MORTARA 


Consigliere di Cassazione. 


XK 
I. A) Si. 
B) Si. 
II. Perchè la donna è un uomo. 
FILIPPO TURATI. 


XK 


Ci parrebbe superfluo rispondere con lunghi 
ragionamenti alle domande dell’inchiesta ; le 
ragioni nostre saranno, press’a poco, formu- 
late anche da parecchi altri, fra quelli che 
sono del nostro stesso parere. Bastano, 
dunque, le risposte, pure e semplici: e sono, 
per noi, che tutti i diritti, civili e politici, 
e quindi anche quelli di voto, debbano es- 
sere pari nei due sessi, così in massima, 
come anche attualmente in Italia. Noi rite- 
niamo, del resto, che la fisionomia ammini- 
strativa e politica del paese non ne verrebbe 
sensibilmente modificata, 

GINEVRA SPERAZ e MARIO PILO. 


XK 


I. Amministrativo, si. 

II. Se il voto politico fosse ancora basato 
sulla rappresentanza della proprietà potrebbe 
essere dato alle donne subito «e dappertutto. 
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Ma col suffragio universale o molto esteso 
si avrebbero in vari paesi più elettrici che 
elettori. Le elettrici potrebbero. forzare il 
governo a fare la guerra alla quale esse non 
prenderebbero parte. Questo non sarebbe 
giusto. i 

Senza il voto, le donne possono influire 
sulla politica, se vogliono. (Questo è provato 
dalla Primrose League in Inghilterra). E molto 
di più possono influire sulle riforme sociali. 
Elisabetta Fry, che da sé sola trasformò la 
amministrazione delle prigioni inglesi, non 
ebbe il voto. 

Contessa EVELINA MARTINENGO-CESARESCO. 


1 * 

I. A) Si. 

B) Si. 

II. Perchè il voto amministrativo affidato 
alle donne gioverebbe a migliorare le aziende 
comunali e provinciali. In principio sono 
favorevole a riconoscere anche il voto poli- 
tico alle donne. Ma, procedendo col metodo 
sperimentale, e per preparare gli animi alla 
grande innovazione, si può intanto incomin- 
ciare dal voto amministrativo. 

Deputato Prof. LUIGI LUZZATTI. 


* 


I. A) Voto amministrativo, si. 
Voto politico, no. 
B) Voto amministrativo, si. 

II. Se le donne sono atte ad amministrare 
i propri beni e quelli dei figli minorenni, 
come accorda loro la legge, viene di logica 
conseguenza che debbano potere eleggere 
gli amministratori dei Comuni, nei quali 
possiedono. 

Discutere il voto politico è prematuro, e 
neppure sappiamo se, in un tempo più o 
meno lontano, sarà possibile il farlo, igno- 
rando quali saranno allora le condizioni 
della società. 

Contessa SPALLETTI RASPONI. 


* 


I. A) Indubbiamente. 

B) Con qualche restrizione. A condi- 
zione d’aver raggiunto una certa età (30 anni) 
‘0 di trovarsi a capo della famiglia, o d’aver 
dato prove di possedere una certa coltura e 
di interessarsi al movimento politico e sociale 
contemporaneo. 


gi 








II. Per civiltà ‘e per giustizia. Poiché è 
assurdo e umiliante per ‘la: donria moderna 


‘che sa e pensa e giudica coni criterî propri, 


che partecipa alla vita sociale sempre più 
attivamente, per cui esistono leggi e doveri 
severissimi, e responsabilità assai gravi, l’es- 
sere messa a pari coi minorenni e con gli 
analfabeti. Inoltre la donna di senno e di rifles- 


‘slone può giudicare più spassionatamente 


del valore di un individuo, di un altro uomo, 
in cui l’ ambizione e la rivalità o lo spirito 
di parte soffocano la serena visione, Vi sono 
poi certe questioni di moralità intorno alle 
quali l'opinione della donna onesta e intel- 
ligente deve avere importanza non lieve: e 
può essere utile alla società ch’ essa affermi 
pubblicamente la sua fiducia o la sua diffi 
denza verso chi è proposto a reggere le 
sorti di un paese. 
JOLANDA. 


* 


I. A) Ritengo che lo si debba loro rico- 
noscere. 

B) Credo si debba procedere con qualche 
cautela, accordandolo dapprima solamente 
per le elezioni amministrative. 

II. La ragione sta nel pericolo che le donne 
come generalmente dotate di maggiore sug- 
gestionabilità e fornite di minore coltura 
possano con un voto inconsulto compro- 
mettere, momentaneamente almeno, la vita 
politica del paese. 

Siccome però l'esercizio del voto sia am- 
ministrativo che politico costituisce a mio 
giudizio un mezzo potente di coltura, ed 
occorre, perchè il progresso sociale abbia 
luogo e non sia soggetto a soste o rinculi, 
che questa sia estesa alla donna. non meno 
che all'uomo, così credo che dopo qualche 
allenamento col semplice voto amministrativo 


occorra, senza andar troppo a rilento, venire 


ad accordare pure alla donna il voto politico, 
anche a costo di andare a tutta prima in- 
contro a qualche inconveniente. 

Torino li 10 Settembre 1903. 


Dott. Prof. ANTONIO MARRO. 
* 
I. A) Rispetto. all'uomo, la donna non è 
nè superiore, nè inferiore: ella è semplice- 
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mente diversa. Per questo non credo si possa 


condannarla ad una perpetua inferiorità po- 


litica, quando ormai tutti. riconosciamo che 
la sua funzione sociale è necessaria quanto 
la nostra. 


voto soltanto alle donne operaie e. professio- 
niste, e a tutte quelle.che, in qualche modo, 
partecipano visibilmente alla vita intellettuale 
del nostro paese. 


II. Per una ragione di opportunità e di | 


giustizia. Di opportunità, perchè reputo pe- 
ricoloso introdurre di colpo nella nostra vita 
politica un elemento che, per la sua inespe- 
rienza e per la sua abituale educazione, può 
essere facile preda dei partiti retrivi. Di giu- 
stizia, perchè dovendo scegliere quali cate- 
gorie sono mature per il diritto di voto, non 
credo possa esservi dubbio che quelle che 
partecipano alla produzione materiale e in- 
| tellettuale, hanno, rispetto alle altre, maggiori 
interessi da far valere nelle assemblee del 
Comune e della Nazione. 


IVANOE BONOMI, 


I, A) Si. 
B) Si. 

IL. Perchè ho fede nel buonsenso delle 
donne, o almeno, della grande maggioranza 
delle donne. In esse, il senso pratico della 
vita è sviluppato dalla constatazione cotidiana 
delle piccole e delle grandi necessità del- 
l’esistenza. Sono esse, le borghesi e le operaie, 
che, trattando ogni giorno col lattivendolo 
e col fornaio, o facendo i conti con la serva, 
apprendono che cos'è la realtà e imparano 
ad odiare l’utopia. Non vanno all’osteria o 
alla Camera del Lavoro, e non si montano 
la testa con le concioni dei seminatori di 
vento e dei pescatori nel torbido. Perciò, non 
sono, non possono essere, nella gran mag- 
gioranza, socialiste. Votando, opporranno, 
io spero, una forza sana, sensata, ragionante 
alla gran massa illusa degli uomini, ai quali 
si è fatto credere facilmente che, col trionfo 
del socialismo, si legheranno i tralci con le 
salsicce. 

Per questo, con questa ERA io darei 


il voto alle donne, 
. MARCO PRAGA. 
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x 
IL A) Si. 
B) Si. 


II. Perchè c'è il suffragio daniodie» se 


i è universale, come escluderne più di mezza 
B) Attualmente concederei il diritto di | 


umanità ? i 
Attualmente in Italia c'è tanto numero 


| di lavoratrici tra operaie, maestre e impiegate 


nelle pubbliche amministrazioni, ch’esse por- 
tano un serio contributo al lavoro sociale: 
mentre non hanno i diritti dell’uomo ed i 
suoi compensi al proprio lavoro. 

Per raggiungere l’opera di giustizia sul 
lavoro della donna è necessaria la solidarietà e 
la difesa parlamentare, Ora non si troveranno 
deputati che per la solidarietà e la difesa. 
della donna dedichino la loro esistenza di 
uomini politici — come sarebbe necessario — 
se le donne non potranno dare il loro voto, 
cioè farli eleggere deputati. 

Dott. Prof. MARIA MONTESSORI. 


XK 

I. A) Si 

B) No. 

II. Perché la clamorosa falange femminile 
italiana è, nel suo complesso, inconsapevole; 
estranea quindi ai gravi problemi che la 
politica premedita. Il voto femminile sarebbe 
oggi in Italia l'eco incosciente delle idee 
altrui, vale a dire idee di padri o di fratelli, 
di mariti o di amanti esortatori. 

Le poche eccezioni non giustificano ancora 
la nobile crociata. Una glicine che sogna 
nell'inverno i grappoli dei fiori o una cri- 
salide sopita che cova nel sonno la resur- 
rezione futura: ecco lo stato attuale della 


questione. 
ADOLFO PADOVAN. 








Pubblicheremo nel prossimo nu- 
mero le risposte al nostro questio 
norio pervenuteci da Dora Metegari, 
Bruno Sperani, Fanny Zampini Sa- 
luzar, Adele Riva, Giselda Rapi- 
surdi, Stefania Omboni, P. Mante- 
gazza, Cesare Lombroso, Achille 
Loria, G Sergi, Tullo Mass.rani, 
Domenico Giuriati, Pio Viuzzi, Gio- 
vanni Cena, G. Bertacchi, Roberto 
Bracco, ecc. 
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La pensione ai figli delle tnaestre 


(Cont. e fine, vedi N. 10) 


IL 


Nello scorso numero abbiamo visto 
la sorte comune delle maestre, di fronte 
al Monte Pensioni: vediamo ora il caso 
speciale delle maestre dipendenti dal 
Municipio di Milano. 

Questo Municipio ha disposizioni spe- 
ciali per le pensioni, comprese nel Re- 
golamento per le pensioni al personale 
dipendente dal Municipio di Milano, in 
data 24 gennaio 1894. 

Nelle sedute del Consiglio Comunale 
26-27-30 ottobre e 28 dicembre 1898 fu 
ventilata la questione, e i consiglieri 
Arienti-Nava-Gnocchi Viani-Zavattari so- 
stennero fortemente la discussione, fa- 
vorendo il diritto della donna a lasciare 
pensione; ma non fu accettata la proposta 
e fu fatta la sola considerazione degli 
orfani di vedova o di moglie, in condi- 
zioni eccezionali. 

Così sì hanno i 2 articoli: 

Art. 27. — Non hanno alcun diritto 
a percepire assegni o pensioni i figli 
minori delle inservienti bidelle, necro- 
fore, levatrici, diurniste e delle inse- 
gnanti. Nel caso però che al momento 
della morte della madre fossero orfani 
anche di padre, o il padre fosse inetto 
a proficuo lavoro, e provassero di non 
fruire di qualsiasi altra pensione od 
assegno, anche non municipale, per 
servizi prestati dal padre, verrà ad 
essì corrisposto cumulativamente il 
25 °/, della pensione che fosse già in 
corso 0 che sarebbe stata devoluta alla 
madre. 

- Art. 30. — Quando trattasi di una in- 
serviente, bidella, necrofora, levatrice, 
diurnista, o di una insegnante, l’inden- 
nità è riversibile soltanto nel caso in 
cui abbia lasciato dei figli minori che 
siano orfani anche del padre, o quando 
il padre sia inetto a proficuo lavoro. 


* 
* * 


Ed ora, vista la questione per le inse- 
ghanti delle scuole elementari, esaminia- 
mola per quelle delle scuole secondarie. 
Certo che queste sono in condizioni mi- 
gliori di quelle delle scuole elementari, 
giacchè hanno cogli uomini il pareggio 











degli ‘stipendi; ma appunto per questo 
l’incoerenza appare maggiore, perchè 
tutto è pari: servizio, stipendio, trat- 
tenuta per ricchezza mobile, tratte- 
nuta per pensione personale, tranne che 
il diritto di tramandare al coniuge e ai 
figli la pensione. 

Col governo noi facciamo una specie 
di vitalizio: un contratto bilaterale : ‘pre- 
stiamo il nostro servizio e lasciamo un 
tento mensile per la pensione che esso 
ci passa dopo 25 anni di servizio; ma 
pur cogli stessi aggravi, per l’uomo 
questa pensione dura assai più, perchè 
dura, oltre che per la sua, per tutta la 
vita della moglie e per la minor età dei 
figli. 

Il testo unico delle leggi delle pen- 
sioni civili e militari 21 febbraio 1895 
e relativo regolamento 5 seftembre 1895 
non parla di insegnanti donne, come 
se non esistessero. i 

Venti, trent'anni or sono, non verano 
insegnanti donne, fornite di abilitazioni 
per le scuole secondarie, ma nel 1895, 
l’anno in cui è uscita la legge citata, 
tutte le scuole normali d’Italia avevano 
nel collegio degli insegnanti numerose 
rappresentanti del nostro sesso, senza 
parlare poi di quelle che sono nei col- 
legi reali o sono dipendenti, in qual- 


‘siasi altro modo, dal Ministero della P. 


Istruzione. Certo che se non nominata, 
la donna ha personalmente il diritto di 
pensione, dopo 25 anni, o di indennità 
dopo 10 anni di servizio, in relazione 
alla trattenuta fatta sul suo stipendio, 
ma, come il termine insegnante è preso 
per ambo i generi per la pensione per- 
sonale, dovrebbe esser preso ugualmente 
per il diritto di riversibilità di pensione 
sul coniuge e sui figli. Per questo non 
ci sarebbe bisogno di una nuova legge; 
credo che un ricorso al Consiglio di 
Stato per l’interpretazione più ampia 
della legge potrebbe bastare. A parità 
di ritenuta mensile, per la pensione sullo 
stipendio, deve corrispondere parità di 
diritti negli insegnanti dei due sessi. 
Il testo citato ci mostra un lato fa- 
vorevole alla questione. L’art. 169 dice: 
Le lavoranti trasmettono morendo ti- 
toli di riversivilità di pensione unica- 
mente ai figli ed alle figlie nubi i mi- 
norenni che rimanessero 0 divenissero 
orfani di entrambi i genitori e non 
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avessero già diritto a pensione a carico 
dello stato per i servizi del padre. 
Dunque, se le lavoranti hanno diritto 
di riversibilità di pensione sui figli, 
perchè non debbono averlo le insegnanti? 
Non sono anch'esse lavoranti del pen- 


.sSiero? Non possono nei diritti essere a 


pari almeno almeno colle lavoranti delle 
braccia, colle lavoratrici di cartucce 
degli stabilimenti d’artiglieria, colle la- 
voranti del genio, colle lavoranti negli 
stabilimenti d’arredi militari? Non si 
presentò ancora il caso della pensione 
lasciata dalla donna, ma si verificò quello 
dell'indennità che il Ministero negò al 
vedovo ed agli orfani figli. 

Riassumendo : le due leggi Monte Pen- 
sioni 1878-1888 non parlano di pensioni a 
vedovi e ‘orfani: la legge Monte Pensioni 
1894 e la legge di Milano 1893 parlano 
di pensioni alle vedove e ai figli. Ri- 
spetto alla donna, l’una ammette 1’ in- 
dennità ai figli della vedova e della 
donna divisa dal marito, l’altra a questo 
diritio aggiunge anche il caso che il 
padre sia inetto al lavoro. La legge del 
1903 comincia già ad ammettere una 
parziale riversibilità di indennità e di 
pensione. La legge civile non parla di 
donne impiegate dal Governo, tranne 
la legge speciale che contempla il caso 
delle lavoranti di stabilimenti militari, 
le quali trasmettono pensione ai figli 
orfani di entrambi i genitori. 

E incontestabile che il progresso nella 
legge e’ è in nostro favore, per quanto 
lieve e insufficiente ; questo ci sia arra 
per l'avvenire. 

Il movimento intellettuale della donna 
da qualche anno è fortissimo e lo pro- 
viamo sopratutto nella colta Milano e 
specialmente nella classe delle sue mae- 
stre così stimate e rispettate ; ora, con 


‘ questo movimento intellettuale la donna 


deve venire alla riscossa dei suoi diritti, 
sopratutto di quelli che si riferiscono 
alla maternità. 

Il rispetto dovuto alla famiglia si rias- 
sume nel rispetto alla madre che ne è 
la base. ERNESTA Dar Co. 


_—— ———re-———_————m@ 


L’abbondanza di materia ci obbliga al- 
l’ultimo momento a rimandare di nuovo 
un interessantissimo articolo sull’ Inse- 
gnamento dell’agraria nelle scuole. 














LAVORO 


Le leghe di compratori. 


Il titolo parrà strano alle nostre let- 
trici. Ma sotto il nome di « Ligue sociale 
d’acheleurs » si cela un'istituzione alta- 
mente umana e pratica, che noi vogliamo 
far conoscere in questa rubrica dedicata 
al lavoro. 1 

Generalmente la compratrice cerca 
anzitutto di fare un acquisto vantag- 
gioso, ofirente cioè qualità di fattura, 
di durata, d’eleganza, ete., non in rap- 
porto col prezzo domandato. Nè, appro- 
littando dell’occasione, del prezzo ecce- 
zionale, della liquidazione, si domanda 
se questo vantato buon prezzo non sia 
ottenuto a spese delle operaie, retribuite 
con salari insufficienti. i 

Nelle grandi città, p. es., si può spesso 
acquistare a prezzi derisori biancheria 
confezionata, come camicie, etc. Ma come 
essa è stata cucita? Da un articolo della 
Gazette de Lausanne del 17 ottobre, 


: dal quale togliamo queste notizie, ap- 








ji prendiamo quali siano, p. es., a Londra, 
.le condizioni di migliaia di lavoratrici. 


Star curve sulla macchina da cucire da 
10 a 15 ore ogni giorno; spesso vegliare 
tardi la notte; ricevere un compenso 
irrisorio, di due, talvolta di una lira 
per ogni dozzina di camicie da uomo, 
e persino di 45 centesimi per ogni 
dozzina di camicie di flanella! Tali i 
risultati di un’inchiesta fatta in un mi- 
serabile quartiere di Londra fra le swe- 
atings, come, con nome assai significa- 
tivo, (da sweating, sudare) si soglion 
chiamare le vittime di questo lavoro 
inumano. E si noti che assai difficilmente 
sì può averne informazioni, perchè quelle 
infelici vedono in ogni donna un’ispet- 
trice sanitaria, e temono soltanto che 
un'indiscrezione faccia loro perdere il 
pane. 

Appunto in vista di questo indegno 
abuso, che trae profitto dal bisogno e 
dalla miseria, si fondò, or sono dodici 
anni, a New York, da un «gruppo di 
donne, la prima lega di consumazione, 
col duplice scopo: 

1°: di cooperare all’educazione so- 
ciale dei compratori, facendo loro com- 


Î prendere la portata delle loro azioni. 
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quotidiane, la conseguenza di ogni loro 


acquisto x 

2°: dare ai suoi membri il modo di 
rendere i loro atti conformi ai loro 
principii, indicando loro quali forni- 
tori trattano gli impiegati secondo le 
regole della giustizia. 

Queste regole vengon riassunte in un 
programma ideale, « il tipo della buona 
casa », che naturalmente varia secondo 
i paesi. I.fornitori che si conformano 
ad esse vengono inscritti su una lista, 
la lista bianca, che i membri della lega 
propagano, distribuiscono, fanno cono- 
scere in ogni modo. Si comprende che 
in questo modo si possa pervenire indi- 
rettamente, ma etlicacemente, ad im- 
porre ai commercianti norme di giustizia 
e d’umanità; e in America essi stessi 
non tardarono a comprendere l’impor- 
tanza delle leghe, che ora sono 53, di- 
stribuite in 18 stati americani, e federate 
col nome di Lega nazionale dei consu- 
matori. Per dare un solo esempio, a 
New York nel 1891 crano iscritti sulla 
lista bianca 8 magazzini; ora essi son 
saliti a 39. Le leghe esigono che si 
osservino esattamente le leggi sulle fab- 
«briche, che non si diano ore supple- 
mentari, che non s'impieghino fanciulli 
al disotto dei 16 anni, etc 

Dietro l'esempio dell’ America, fu fon- 
data nel 1902 a Parigi la Ligue sociale 
d’ acheteurs, con alla testa un Comitato 
di perfezionamento, composto di socio- 
logi, fra i quali due professori della 
Università; uno d’essi (M. Raoul Jay) 
è membro “del Consiglio Superiore del 
lavoro. 

Il primo lavoro scelto dalla lega fu 
quello delle operaie dell'ago (sarte, mo- 
diste, bustaie), quelle che particolar- 
mente hanno a soffrire dall’ienoranza 
e dall'esigenza della clientela. Le signore 
fanno le loro ordinazioni all'ultimo, e 
non ammettono ritardi: fatiche, veglie, 
lavoro ininterrotto anche nei viorni fe- 
stivi, qualunque cosa sia necessaria a 
soddisfarle, esse vogliono essere servite 
in tempo. « Sento che avete fondato 
una lega sociale di compratori, ma bi- 
‘ sognerebbe bene che ad essa si inscri- 
‘vesse tutta la nostra clientela, perchè, 
‘veramente, io mi domando spesso per 
chi ci prendano le clienti; esse devon 
pensare che. noi siamo di ferro. Così; 


nevra il 10 ottobre u. s., 








venerdì, restammo per un’ Americana 
fino a mezzanotte, e ciò m’impedì d’esser 
a casa prima della una del mattino; la 
mamma era in uno stato, non sapeva 
che pensare, sopratutto a tali ore.. 


oggi sono ben stanca, vorrei che la. 


notte fosse di 24 ore.» . 

Così un’ operaia parigina in una let- 
tera a M.me Jean Bruhnes, la zelante 
organizzatrice della lega. E quante si 
trovano nelle uguali condizioni, in ogni 
paese! 

La prima lista bianca di Parigi com- 
prendeva 7 sarte e 2 modiste. La pros- 
sima comprenderà 10 sarte, un sarto da 
donna, 4 modiste, 1 bustaia. Le prime 
firmatarie della lista (la quale impone 
di non far lavorare oltre le 7, eccezio- 
nalmente oltre le 9, di non dar lavoro 
a casa la sera, di concedere il riposo fe- 
stivo) dovettero esser cercate dalla lega. 
Ora invece molte padrone s'inscrivono 
spontaneamente, liete d’esser così sot- 
tratte alla tirannia delle clienti. 

In Svizzera, poi, Alliance nationale 
des societés feminines suisses, già forte 
di 37 leghe affiliate, nella sua quarta 
assemblea generale, cominciata a Gi- 
discusse la 
questione, intorno alla quale regnava 
una grande incertezza e parevan tr Oppo 
forti le esitazioni. Ma vinse la parola 
persuasiva di M.me Brunhes; Berna e 
Ginevra fonderanno una lesa sociale di 
compratori, 

E noi non possiamo che dare il no- 
stro plauso a questa nobile e vera- 
mente civile iniziativa. Essa deve lottare 
contro immani difficoltà, perchè mette 
a contrasto diretto l’interesse individuale 
con l'interesse generale; e quello ha 
troppo profonde radici nell’animo umano, 
perchè possa facilmente soccombere a 
un elevato sentimento di giustizia e di 
previdenza sociale. Ma, se anche limitata 
dovrà rimanere, per necessità di cose, 
l’opera di queste leghe, esse avranno 
almeno il vantaggio “grandissimo dì ri- 
chiamare l'attenzione su uno stato di 
cose che sarebbe opera d’umanità e di 
elementare giustizia il far scomparire. 
E, del resto, ogni esistenza strappata 
all'abbrutimento del lavoro eccessivo e 
alla disperazione della miseria segna di 
per sè un successo degno e per più 
ragioni confortante; per chè noi sappiamo 














purtroppo come, in questi casi special- 
mente, Ja miseria materiale sia la madre 
della miseria morale. 

UNA DONNA. 








Notizie sul lavoro fomminile all’estero 


% Il rapporto del 1902 sull’ispezione indu- 
striale ad Altenburg (Germania) tributa gran- 
dissima lode all’opera della locale assistente 
ispettrice, affermando la grande utilità della 
sua azione. — Le voci che ci giungono 
d’oltr'Alpe sono sempre concordi nell’appro- 
vazione incondizionata di questa utile forma 
d’attività femminile. E da noi? 


£ A Parigi la signora Régine Blondeln 
è stata eletta membro del Consiglio Superiore 
del lavoro, in sostituzione della signora Bon- 
neval scaduta dal medesimo ufficio, Ambedue 
fanno parte del Comitato dell'Azione sociale 
delle donne razionaliste. 








IN BIBLIOTECA 


Gente oscura. 


Così s'intitola un volume che Amelia 
Rosselli ha pubblicato in questi giorni. Il 
volume era atteso con curiosità. Finora la 
Rosselli non era nota come novellatrice se 
non per un minuscolo libriccino, Felicità 
perduta, che non aveva accresciuta la fama 
di ingegno singolare e robusto a lei venuta 
dal successo del suo dramma « cAnima » 
cinque anni sono. Ma la si giudicava capace 
di prendere un posto spiccato nella rinascente 
letteratura italiana, poichè fra le sue doti di 
scrittrice drammatica si distinguevano delle 
attitudini d'analisi, di suggestione, quali si 
apprezzano meglio alla lettura che non al- 
l’audizione scenica. 

« Gente oscura » non è ancora il libro che 
consacri definitivamente come scrittrice di 
prosa Amelia Rosselli: non è un romanzo, 
un’opera unita e salda: è ancora una rac 
colta di novelle, di bozzetti, anzi: come il 
preludio, come un esperimento più esteso 
di quanto ella potrà darci. E tuttavia non 
soltanto la critica indagatrice ma anche il 
pubblico, che è indifferente-al fenomeno delle 
maturazioni intellettuali, troverà in questo 
volumetto materia di vivo ‘compiacimento. 
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Anzitutto perchè gran parte di questi boz- 
zetti, considerati uno ad uno sono lettera- 
riamente squisiti: la finezza dell’osservazione, 
il garbo spigliato dell'umorismo che talora 
fa capolino fra l’una e l’altra battuta triste, 
e la sobrietà drammatica concorrono a for- 
mare, di certe novelle come // Ritorno e 
Pane altrui, delle cose da ogni lato complete. 
ammirabili. 

Gente oscura! Vien fatto di pensare ad 
una signora cui nulla manca per essere felice, 
che si affaccia, la notte, alla finestra del suo 
salotto illuminato e tepido, e vede, sotto, 
nel vuoto dell'ombra, il brulichio d’una vita 
che spunta, si dibatte, muore, appare e 
scompare nel vortice. E i suoi occhi dietro 
la lente delle /orgnette si dilatano per im- 
provvisa angoscia.... 

Questo sgomento subitaneo si cancella 
rapidamente in Nostalgia, dove due signore 
dopo aver gettato un'occhiata smarrita nella 
sofferenza e nella perversione dei miserabili, 
riprendono a parlare di moda e di mondanità. 
Ma si sente che l’autrice non è fra queste. 
Si sente ch’ella è rimasta attratta, affascinata 
dalla visione, E la visione, per ora, ha questo 
effetto su lei: la spaventa e la irrita. Parrebbe 
che Amelia Rosselli propenda a dubitare della 
possibilità d'un futuro stato migliore di cose. 
d'un avvenire di equità, d’armonia: ciò che 
ella ha visto di mostruoso nelle plaghe 
neglette, ciò ch’ella sa esistere di putrido nelle 
classi coltivate, sembra le impediscano di 
ricercare in sè e attorno a sé le energie in- 
vincibili che reagiscono, che mantengono 
nonostante tutto nel mondo la bontà e la 
bellezza... Un solo personaggio, in tutto il 
libro, osa gettare qualche suggerimento mo- 
rale: è Arlecchino, un povero fantoccio che 
dalla sua baracca parla il linguaggio della 
lealtà: ed è un contadino che lo ascolta. 

Amelia Rosselli non ha scritto per il let- 
tore comune: l’ironia con cui ella osserva i 
fenomeni di miseria e di vizio è diretta a 
svegliare nella gente fortunata la vergogna 
e il rimorso. È un’ironia sottile. e, me lo 
perdoni, troppo fine: ci vuol altro staffile 
per certe epidermidi.... Un maestro in ironia, 
Anatole France, s° è accorto un giorno che 


‘tutto il suo lavorio era soltanto apprezzato 


da coloro che non avevano bisogno del suo 














188 UNIONE FEMMINILE 





insegnamento e che il mondo da lui così 
finemente e acutamente flagellato ne rideva.... 
lodandolo come un elegante scrittore mon- 
dano | 
, La nostra autrice ha ragione là dove dice 
che il popolo non vuole complicazioni, sdop- 
piamenti: il popolo infatti vuole parole franche, 
sincere, salutari, integrali: esse sono le sole 
d'altronde che fanno andar innanzi il mondo. 
Ed io son certa che la sincera e seria osser- 
vazione che la Rosselli va ora rivolgendo 
ai morbi sociali e morali si spingerà presto 
anche ai rimedii. Intanto il fatto di scoprire 
e mostrare coraggiosamente certe piaghe 
non è un mediocre titolo di lode per questa 
giovine e fervida intelligenza femminile. 
Rina Faccio. 


ARTHUR Prunest — Neue Gedichte (Nuove 
Poesie) — Dritte vermehrte Auflage — 
Berlin 1903, Ferd. Diimmlers Verlags- 
buchhandlung. 


‘ Arturo Pfungst, l'illustre poeta tedesco 
l’autore di Laskaris, che fu detto il mag- 
gior poema epico degli ultimi anni, pub- 
blica in veste elegante la terza edizione delle 
sue Nuove Poesie. 

Poeta profondo di pensiero, egli sa tra- 


sfondere ne’ suoi versi una solennità grave. 


che colpisce, una continua armonia. Pochi 
come lui sentono così vivacemente la natura, 
a pochi i problemi perenni dell’esistenza si 
presentano con una così terribile maestà. Ed 
egli potrebbe dirsi poeta pessimista ; ma con 
questa restrizione, che in lui, invece di un 
pessimismo che tutto annienta e a tutto ir- 
ride, al bene e al male, al vizio e alla virtù, 
troviamo un animo che, profondamente rat- 
tristato dalle miserie e dalle meschinità della 
vita, inalza un inno ardente alla virtù, alla 
verità, alla giustizia, alle battaglie combat- 
tute con l’azione, o con la penna disgiunta 
ormai dalla spada, e s’'augura la gioia di 
non sentirsi solo nella lotta per l’ideale. La 
poesia del Pfungst è poesia essenzialmente 
moderna, vigorosa e robusta. Le vive imagini 
poetiche, profuse largamente nel volume, ne 
accrescono la bellezza, e unite alla solennità 
del pensiero colpiscono singolarmente il sen- 
timento e la fantasia. 

‘ Ci permettiamo d’aggiungere una nota che 
diremmo personale. Noi siamo liete di cono- 


scere in Arturo Pfungst il fratello di una. | 











fra le nostre più care, più attive, più bene- 
merite compagne della Germania. 


Rita Gatri-LasteLLA — Vittime — Romanzo 
sociale — Libreria Treves di Luigi Bel- 
trami, Bologna. 


È un libro che vogliamo far conoscere 
alle nostre lettrici, perchè è un tentativo 
degno della più grande lode. Nell’odierno 
diluvio di romanzi sdolcinati e fiacchi, un 
libro che affronti arditamente una questione 
sulla quale si tace tanto volentieri, che com- 
batta un’aperta battaglia per un’idea d’uma- 
nità e di giustizia, è un libro che non deve 
passare inosservato. Romanzo sociale ha chia- 
mato l’autrice questa sua opera vibrante di 
sentimento, nella quale narra la storia di 
un’infelice fanciulla, vittima di un giovine 
libertino senza rimorsi, morta divenendo 
madre, e della figlia di lei. Noi la chiame- 
remmo altresì romanzo popolare, perchè ci 
sembra destinata non agli esteti e ai letterati 
soltanto, ma sopra tutto al gran popolo che 
lavora, che ha bisogno di essere educato, ma 
che troppo spesso è negletto dagli scrittori. 
E perciò la lodiamo: un libro di questo 
genere mancava ancora. La forma, nella 
quale è scritto ; l'intreccio, efficace per l’an- 
titesi fra il ravvedimento del giovine sedut- 


tore e la vita tormentata della sua creatura, . 


ch’egli viene a riconoscere solo negli ultimi 
istanti di lei; tutto contribuisce perché l’idea, 
a cui l'autrice ha consacrato il libro, balzi 
vigorosa e terribile d’evidenza dalle pagine, 
in modo da colpire indelebilmente la vergine 
fantasia popolare. Il vizio, che la scrittrice 
ha colpito in alto, esiste anche fra gli umili; 
perciò noi auguriamo — non per lei soltanto, 
ma per l’idea — una larga diffusione del 
libro nel popolo. 

Non vogliamo parlare dei difetti, inevita- 
bili sempre. Un libro, come Vittime, è un 
libro in un certo senso nuovo ; e sopra tutto 
in un primo tentativo i difetti, sia di forma, 
sia di sostanza, non possono mancare. Ci 
basti qui augurarci che il genere di sana ed 
educatrice letteratura, alla quale appartiene 
lo scritto della signora Galli-Lastella, venga 
sempre più coltivato, e che a noi possa esser 
concesso di vedere altre opere della medesima 
scrittrice, nelle quali, come in Vittime, l’arte 
nobilmente presti il suo contributo prezioso 
alla diffusione delle idee di giustizia e di 
umanità. 
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La duchessa Teresa Ravaschieri Filangieri, 


Tutta Napoli ha pianto la dipartita di 
questa eletta donna, tutta Napoli dovrà rim- 
piangerla a lungo! 

Degna d'invidia, di quella nobile invidia 
dei cuori arsi di dolore per le miserie umane 
e dalla impotenza di rimediarvi, od almeno 
di diminuirle.... 

Essa ebbe la suprema gioia di poter strap- 
pare alle malattie che insidiano l’infanzia, 
molte e molte tenere esistenze, fondando 
l’Ospedaletto Infantile Lina: e fu questa 
forse la prima sua istituzione benefica a cui 
consacrò tempo e mezzi pecuniarì. Volle in- 
ciso sul frontale del nitido edifizio quel breve 
nome — Zina — il nome dell'unica sua 
figliuoletta rapita al suo immenso affetto 
materno! Vedovata del più santo palpito 
che vivificasse il suo gran cuore, essa non 
lo sentì inaridire; ma ne profuse i tesori 
dovunque si piangeva, dovunque si soffriva. 

E la si vide accorrere a Casamicciola quando 
il terremoto del 1883 sparse il terrore in tutta 
la bella e ridente Isola d'Ischia, dove gli in- 
fermi andavano a cercare salute e dove in 
quell’anno trovarono la morte. 


Insieme ad altri pietosi Teresa Ravaschieri 


contribuì a rendere meno terribili le conse- 
guenze di quel disastro: dopo aver versato 
balsamo sui feriti e asciugato lagrime, attese 
a dare incremento alle piccole industrie lo- 
cali dei lavori di paglia, per far risorgere 
economicamente la piccola borgata dalle co- 
piose acque salutari. E portò seco in casa 
sua una povera orfanella rimasta priva di 
tutto e orribilmente malconcia nel misero 
corpicino. La tenne qual figlia, la dotò ge- 
nerosamente, ed oggi la bimba trovata fra 
le macerie di ini è la moglie del 
dottor Curci, 











Da quegli anni in cui rimasta vedova, 
l'indipendenza ed una cospicua eredità le 
permisero di votarsi interamente a’ suoi ca- 
ritatevoli impulsi, la sua vita diviene tal- 
mente operosa, ricca di fatti e di splendidi 
risultati nel campo della beneficenza, da non 
poterne fare l'enumerazione ne’ brevi limiti 
di queste linee. 

La Croce Rossa — negli anni in cui riunì 
i più bei nomi d'Italia — l’ebbe fra le sue 
più zelanti patronesse. 


L'Istituto Ortopedico, le Cucine Econo- 


miche sono opera sua: ma l’opera più pie- 
pie. 


tosa, più benefica in questa Napoli afflitta 
da tanta miseria e dalla densità sempre cre- 
scente di popolazione, fu la Casa Paterna 
Ravaschieri, 

Quella casa, in cui cominciò a raccogliere 
i bimbi abbandonati sul lastrico durante le 
ore notturne, divenne a poco a poco-il suv 
prediletto domicilio. 

Come avvenne ad altri filantropi, essa non 
potè arrestarsi sulla via intrapresa; e da 
piccolo asilo notturno per i bimbi senza tetto, 
la casa divenne una fondazione grandiosa, 
da cui più non uscirono i piccoli ricoverati 
fino al momento in cui l'educazione e abi- 
tudini di lavoro li facessero agguerriti contro 
la miseria, capaci di affrontare la lotta per 
l’esistenza. 

Là, fra quelle mura modeste, la buona 
gentildonna dimenticava le inevitabili pene 
della vita, circondata sempre da schiere di 
vispi bambini che l’adoravano, e che adesso 
hanno perdyto la loro Mamma! 


Fra le pene di quel gran cuore in questi, 


suoi ultimi anni, ci fu di non veder subito 
funzionare come avrebbe voluto il-Sanatorio 


dei tisici, nelle splendida sua villa a Pozzuoli, 
donata a questo scopo al Comune di Napoli, - 


E ricordo una frase della lettera con cui 


. . ò . n . seit 
annunziava il cospicuo dono ‘al | Sindaco; 
essa amava quella proprietà dal nome pa-- 


terno Filangieri, pel quale aveva un vero 


culto : nel parco magnifico aveva passato le. 


ore gioconde dell’infanzia e soffriva nell’ atto 


di separarsene.... Lo scrisse con rara fran-" 


chezza, soggiungendo che compiva quella sua 

offerta « come un dolce sacrificio d'amore. 
Oh, soltanto gli aridi cuori non avranno 

compreso la bellezza morale di quell’atto! 
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Di quell’anima teneramente attaccata alle sue 
q 


memorie, agli affetti che le cose rappresen» 
tano, quando le persone amate sono scom- 


parse, e che nondimeno trova la forza di: 


staccarsene, a sollievo e conforto dei miseri 


* 
xx 


Lontani ormai sono i giorni in cui vidi 
per la prima volta a Napoli in casa Cosenz 
questa rimpianta donna. Essa era quasi al 
tramonto della sua imponente bellezza. Ma 
nessuno sfuggiva al fascino della sua con- 
versazione; e come a me, allora giovanetta, 
così a vecchi e giovani essa lasciava ricordi 
incancellabili per la voce, per l’amabilità 
‘ squisitamente signorile, 

Intenditrice d’arte, aiutò e protesse artisti: 
si valse della sua maestria di scrittrice per 
promuovere ogni cosa bella e gentile, Lascia 
la storia del padre, principe Carlo Filangieri, 
notevole volume arricchito di molti docu- 
menti inediti intorno alla storia del Mezzo- 
giorno d'Italia, prima del ’6o. 

Ma sopratutto lascia raro esempio di ope- 
rosità infaticabile ai privilegiati della sorte: 
possa la sua memoria suscitare fra di essi 
nuove energie, feconde di benedizioni per i 
diseredati.... che sono legione! 


Irma MELANY SCODNIK. 


III TASTE ARIE ETA 
NOTIZIE. 


In Italia 





&£ La signora Linda Malnati fu nominata 
consigliera degli Orfanotrofi e luoghi pii 
annessi di Milano, in sostituzione della si- 
gnora Carlotta Clerici scaduta per anzianità. 


#% La signora Rebecca Calderini, che tanto 


si.adoperò nel Consiglio della Congregazione 
di Carità a favore specialmente dei derelitti 
e per la riforma del sussidio baliatico, si è 


dimessa per motivi di salute. Il Comune di 
Milano elesse in sua vece la signora Gemma 
Muggiani, che certo continuerà degnamente s 


l’opera della nostra egregia compagna. 


+ La dott. prof, Maria Montessori - tenne 
quest'autunno un corso di Antropologia pe- 
dagogica nel laboratorio di Pedagogia scien- 
tifica di Crevalcore, fondata con tanta. mo- 








int i Sita. 


dernità d'intenti e con vero ardore d’apostolo 
dal ‘dott. Ugo Pizzoli. 

$ Ersilia Majno Bronzini fu chiamata dal 
Municipio di Reggio Emilia a inaugurare 
l’anno scolastico delle scuole elementari, Pro- 
nunziò un notevole discorso, denso di pen- 
siero, vibrante di sentimento, che il Comune 
di Reggio Emilia decise di dare alle Stampe 
per distribuirlo agli scolari. i 

& Nell'Orfanotrofio femminile ebbe ottimo 
esito il Corso teorico-pratico di agraria, isti- 
tuito dopo una pertinace e limi pro- 
paganda della professoressa Aurelia Josz. 

# A Lugo fu riuscitissima l'esposizione 
di lavori femminili, dovuta all'iniziativa di 
Ernestina Stoppa, presidente di quella Società 
operaia femminile. Scopo dell'esposizione era 
raccogliere i fondi per l’istituzione di una 
scuola professionale operaia, 

# A Genova, sotto il patronato della du- 
chessa di Genova e della marchesa Negrotto 
Passalacqua, si è costituito un Comitato allo 
scopo di organizzare per questo novembre 
un'esposizione nazionale di lavori femminili, 
Segretaria del Comitato è Sofia Bisi Albini, 

Sk L'Unione Femminile di Milano ha or- 
ganizzato per la Società La Fraterna fra le 
piscinine una scuola di disegno professionale, 


sotto la direzione del prof. pittor Giuseppe 


Mentessi; insegnanti sono le signorine Josz, 
Roversi, Fercari e Vescovi, già distintissime 
allieve della R. Accademia di Brera. 


Sk Il corso di igiene domestica e sociale, 


che l’ Unione Femminile inizierà dopo il 
prossimo carnevale, principalmente col fine 


di preparare ispettrici sanitarie e di fabbrica, 


sarà tenuto dall’illustre prof. Zaccaria Treves, 
insegnante di fisiologia nella R. Università 
di Torino, 


All’ Estero 





sf 


GERMANIA. — Adunanze generali del movi- 


mento femminile (nostra corrisp.). + Il mo-. 
mento femminile che va sempre più esten-. 


dendosi nella pubblica opinione ha organiz- 


zato diverse grandi ‘adunanze nei mesi. di 


settembre e di ottobre... Le più importanti 


sono state.le assemblee. generali dell’A/ge-. 


meine Deutsche Frauenverein a Colonia, del- 


l'Evangelische Frauenbund a Bonn, come. 











Lidi citare egizi grigio. 
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pure quella del ‘Verband Fortschrittlicher 


Frauenvereine e Frauenstimmrecht ad Am- 
burgo. Tutte queste organizzazioni mirano 
allo stesso grande scopo, il miglioramento, 
l'elevazione della donna, in una parola, la 


condizione sociale e i diritti eguali a quelli. 


dell'uomo. Sebbene le vie siano differenti, 
si accordano tutte sullo scopo finale. 
L'A/lgemeine Deutsche Frauenverein (Lega 
femminile generale tedesca), che esiste già 
da 44 anni, ha un gran nome, un nome 
celebre in tutta la Germania; e questo si 
deve per la maggior parte al suo modo mo- 
derato di procedere. Invece il Verband Fort- 
schrittlicher Frauenvereine (Lega delie So- 
cietà femminili progressiste) vorrebbe pi- 
gliare tutto d'assalto, non vuol aver nulla 
a che fare con l'indirizzo antico. 
Specialmente quest’ ultima Società aveva 
un programma assai esteso. La questione 
della protezione della maternità per mezzo 
di una cassa di previdenza fra le operaie, 
la posizione legale della madre e del figlio 
illegittimo e il modo di combattere la pro- 
stituzione furono discusse pubblicamente, e 
illuminate in tutte le loro parti. E' ormai 
necessario che si muti intorno a tali argo- 
menti l'opinione pubblica, perchè non sol- 
tanto la donna del popolo ha colpa se cade 
in miseria ed in avvilimento col proprio 
bambino. E’ necessario che l’uomo riconosca 
finalmente di avere anch'egli doveri da adem- 
piere verso la prole illegittima. Venne anche 
domandato per questo caso una facilitazione 
legale per l'adozione del figlio illegittimo da 
parte della madre.. Ma in prima linea si 
chiese l'uguaglianza di diritti per le citta- 
dine, perchè sia loro dato di poter efficace- 
mente prendere parte alle grandi questioni 
del nostro secolo. Si domandò il diritto di 
voto primieramente per le scuole, per il co- 
mune e per la chiesa. Tutte queste domande 
vengon fatte anche dagli altri circoli’ fem- 


dol ma con minore intransigenza. e in-‘ 
sistenza. ‘ l cer i 

Ma c’era una cosa che tutte unite queste’: 
assemblee chiedevano energicamente: cioè - 
l’abolizione della sorveglianza della polizia 
dei costumi, cioè della regolamentazione della - 
prostituzione. E ‘questo si capisce, perchè 


tale sorveglianza è la cosa .più umiliante, 








il presidente di’ Cassizione Hamm ‘$orse 





più oltraggiosa per tutto il’ sesso. Natural- 
mente gli uomini si oppongono! a questa 
domanda; e il presiderite della Corte di 
Cassazione ha rimproverato ‘a Colonia ‘la 
presidentessa dell’ Avangelische - Frauenbund 
in un'assemblea pubblica per aver fatto questa 
domanda, sostenendo che di tali questioni 
non devono occuparsi le donne. Ma chi può 
nel nostro tempo approvare simili ragioni? 
La maggioranza ora riconosce che tutto il 
lavoro vien fatto invano, se non si cerca di 
promuovere una vera riorganizzazione su 
una questione tanto vitale. 

Malgrado questo spiacevole incidente, la 
città di Colonia ha ricevuto le donne colla 
più grande ospitalità. Nella celebre sala Gtir- 
zenich, dove gli imperatori vengono ricevuti, 
si è dato un grandioso ricevimento alle donne 
congressiste. E il sindaco ha salutato con en- 
tusiasmo la collaborazione della’ donna, di- 
cendosi onorato perchè la Lega ha scelto la 
sua città a sede del Congresso. Era forse la 
prima volta che un tale ricevimento era ri-. 
servato ad una assemblea femminile, e questa 
é la prova che sono passati i tempi nei quali 
la donna che parlava d’uguaglianza veniva. 
derisa e canzonata. i 

Troppo lungo sarebbe entrare in tutte le 
particolarità delle discussioni; basti dire che 
tutte queste assemblee significano ‘un gran 
progresso nel cammino duro e spinoso che 
conduce alla emancipazione del sesso fem- 
minile. 

Francoforte sul' Meno. MARIE PruNGST. 

Ci permettiamo di aggiungere all’interes- 
sante relazione della signora Pfungst qualche. 
particolare sull’istruttivo incidente da essa 
riferito, togliendolo dal Centr alblatt d. B. 
d. F. La signorina Freudenberg parlava in” 
pubblica Seduta intorno ai « ‘Problemi mo- 
derni di moralità », seguita attentamente 
dall’uditorio di 1500 persone, che si mostrava ‘ 
in massima parte favorevole alla sua tesi, e‘ 
che solidale ebbe a mostrarsi più tardi anche 
in uti momento di grande eccitazione, quando‘ n 
parlare. Pur apprezzando altamente ‘il db 
nel quale l’oratrice aveva adempiutò al: sub 
compito; egli disse -che un'ulteriore’ ‘discus: 
sione intorno alla regolamentazione della‘ 


| prostituzione ‘era sconveniente‘ per- dònne, :’ 
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sia per ragioni di moralità, sia perchè esse 
non potevano ben comprendere la questione, 
Non toccassero dunque l’argomento, e sopra 
tutto andassero caute nell’agitazione. — Ener- 
gicamente Helene Lange, la pioniera del mo- 
vimento femminile tedesco, respinse il con- 
siglio e confutò l’idea: « Certo, nella que- 
stione della moralità noi donne pensiamo 
diversamente dagli uomini, e appunto per 
questo dobbiamo difendere le nostre opinioni. 
Se noi avessimo voluto tralasciare tutti i la- 
vori, dai quali gli uomini tentavano di farci 
guardare, non ci sarebbe stato movimento 
femminile tedesco ». Il pubblico si mostrò 
favorevole all’oratrice, e la dimostrazione di 
simpatia ch’esso diede lasciò un’ indimenti- 
cabile impressione in tutti i presenti. 

Né questo incidente deve far maraviglia. Il 
Congresso delle Società femminili progres- 
siste, che si tenne ad Amburgo, quando volle 
discutere le questioni attinenti alla moralità, 
dovette trasportare le sue tende ad Altona, 


in territorio prussiano, perché la libera città 


e la repubblica di Amburgo non permette. 
vano la pubblica trattazione di tali argo- 
menti. E pure ad Amburgo alle adunanze 
femminili assistettero sempre due vigilanti 
delegati di polizia. Tale vigilanza cessò .sol- 
tanto ad Altona: man hòre und staune, « si 
oda e si stupisca », come dice la Frauen- 
bewegung. 


UNGHERIA. — A Budapest la signorina 
Elena Prèda de Nagylonda ha superato con 
ottimo esito l'esame di capomastro. E’ la se- 
conda donna che ha scelto tale professione ; 
prima fu la signorina Erika Paulas, che ora 
esercita con successo a Budapest come ar- 
chitetto. 


FRANCIA. — La. signora Matilde Meéliot, 
unica donna fra i membri della Société d’é- 
conomie politique, tenne nella seduta del 5 ot- 
tobre una dotta conferenza sul tema: « // 
femminismo ha da aspettarsi o da temere 
qualcosa dagli economisti ? », che si può 
leggere riportata per intero nella Fronde 
del. 1° novembre. La colta oratrice trattò 
dello stato attuale del cosidetto femminismo, 
dei. suoi probabili effetti in rapporto all’or- 


ganismo. economico della società; ecc., per. 


concludere che la sociologia e l'economia 











politica non possono non appoggiare il nuovo 
movimento. Anche nelle susseguenti repliche 
alle obiezioni poste da alcuni membri della 
Società M,me Méliot ottenne un completo 
successo. 


SPAGNA. — Si comincia ora in. Spagna un 
notabile movimento di propaganda fra le donne, 
Non si tratta di propaganda di femminismo ; 
si tratta di persuadere le commesse e le im- 
piegate ad entrare nelle organizzazioni. Il 
giornale Nuestrò Programa, organo della 
Asociacion de la Dependencia Mercantil, de- 
dica a questo scopo tutto il numero del 
15 ottobre. In esso Alba Ugo Porro del- 
l'Unione di Milano (organo della classe im- 
picgati e commessi di aziende private) porta 
alle donne spagnole il saluto e l'augurio 
delle consorelle d’Italia, che già possono, ri- 
cevute nelle associazioni, combattere a fianco 
degli uomini le lotte del lavoro, mirando, 
con l’unione di tutte le forze, al conségui- 
mento del benessere generale.’ 


OLANDA. — Il recente sinodo generale della 
chiesa riformata dei Paesi Bassi discusse una 
domanda della signorina Cremer, dottoressa. 
in filosofia, riguardante l'ammissione delle’ 
donne all'ufficio di predicatrici. Ambedue i re- 
latori si mostrarono disposti a lasciar salire 
la donna al pergamo. La domanda fu re- 
spinta, ma con soli 10 voti contro 9. 


SVIZZERA. — L'’alliance nationale des so- 
ciétés féminines suisses tenne a Ginevra il 10 
e l’rt ottobre, con larga partecipazione, la 
sua 4° assemblea generale. Nelle discussioni 
si trattarono diversi argomenti d’alta impor- 
tanza sociale (riforma del codice penale, casse 
di maternità, ecc.). D'uno di essi (fondazione 
di leghe sociali di compratori) diamo parti» 
colareggiata notizia in altra parte del gior: 
nale, nella rubrica Lavoro. i 


SVEZIA. — In occasione delle discussioni 
sull’introduzione del suffragio universale, fu 
presentata al Parlamento una mozione per la 
concessione del voto politico alla donna, la quale 
ottenne molto favore, sia da parte dei libe- 
rali, sia da parte dei conservatori. La do- 
manda destò un vivace movimento fra le 
donne, e il numero delle società elettorali 
femminili, che nel principio di quest'anno 
era di 5 con circa 1500 membri, è ora salito 









































“mariti o i fravatfi. di du ‘che i risultati ‘non 
. SONO. esserizialmente diversi a Er di altri: 
tempi. Si e SET 


Sg - _ Tali società. ‘tengono numerose ‘di 
“’scussioni; e cercano - pur combattendo ala- 
‘eremente per la conquista del voto politico - 
- di sollecitare intanto le donne a servirsi del 
‘ voto ,amministrativo, che già possiedono. | 
‘In Svezia infatti le donne hanno il voto ammini- 
© strativo fin dal 1862; ma, ‘siccome esso si. 
- fonda sul. pagamento delle tasse, e poche 
..sono-le donne che pagano personalmente per 
: SÈ, solo in grande minoranza "Possono essere 
‘elettrici. \ sl 
Le donne elettrici sono ora la decima: paite 
- circa del numero totale dei votanti nel 190]; 
cs” ‘es., erano 6843 su 78808 elettori d’ambo i 
‘sessi. Scarsa quindi può essere la loro azione; 
. cosicchè fin qui si servirono assai poco del 
loro diritto. Ma ora i circoli elettorali ‘cer 
‘-cano -di animarle all’uso del voto, richia-' 
‘> mando praticamente la loro attenzione su” 
‘speciali questioni che devono. interessare. le. 
‘donne ; come ora, p. es., la questione delle 
a abitazioni, più che mai urgente nelle. pes-' 
sime condizioni attuali. Basti dire che il 25 He. 
> della. ‘popolazione di Stoccolma, cioè 73.500 
i |. persone, vivono in abitazioni di. una sola |” 

i . Stanza “con ‘cucina; e che si trovarono casi 
“di famiglie numerosissime, fin di 16 persone, | 
| viventi in-una sola stanza. S'aggiunga: le- 
morme sproporzione dei prezzi: una camera 
i ‘ con-cucina viene pagata fino a 264 corone 
Bi . (circa 375 lire)! È 











STATI UNIT Vi - Sempre fi ‘nuove vié si vanno 
aprendo negli Stati Uniti all'attività femmi- - 
nile. Nella Florida le donne ottennero Peleg- 
gibilità. a. ‘stenografe del Parlamento e. dei tri. 
bunali — Nella Columbia la. prima “donna 
ottenne ‘poco fa la licenza. di esercitare. la 
- professione «di ingegnere meccanico, e’ sarà 
impiegata a dirigere la parte meccanica ‘nel 
grande panificio di- suo marito, dopo’ ‘due 
anni di prova. — Nel Wisconsin, nella città” 
di Sheboygan, popolata. «da 23.000. abitanti, 1 
la signora Edith” ‘Maynard fa chiamata eb 
l’ufficio di ‘maestro. di ‘posta. AI 











































" CONCORDIA, 9 

è una Società di studi e di corrispondenza ‘ 
internazionale, sorta a Parigi ‘nel 1895 allo 
scopo di creare, mantenere e svolgere legami - 
‘amichevoli fra i suoi membri d’ambo i sessi - 
sdi tutte le età e di tutte le. ‘condizioni; 
I mezzi adottati per raggiungere. questo: 
intento. ‘sono © la fondazione ‘di una’ rivista. 
internazionale. poliglotta, mensile, ‘Concordia, . 
‘distribuita ai soci, l’iscrizione di essi all’ Uf. 0 
ficio di- corrispondenza internazionale, per. 
“mezzo del ‘quale ogni socio è messo in rap- 
.{ porto con.persone d'ogni paese per corri. - 

È: i . ‘L’agitazione dei circoli finainie: “fruttò spondere sopra gli. argomenti preferiti, Jet- 
Sei n «un significante aumento. del numero .delle | tere ‘ed.arti, lingue straniere, ‘scienze, peda- : 
ti “ donne votanti. Nel 1880 le- donne. erano ‘ L gogia; psicologia, diritto. e legislazione, ECe.. 
’ Per diventare . membri di: Concordia, peer 

‘0,2 /, dei votanti, nel 1900 circa Y18 ps & ui 
occorre’ versare una: quota annua di. L. 8; PRA 

= sono salite al10 °/..— Nè si ‘potrà. di di 


| L. 5 come diritto d'entrata. o © na 
in questo. caso il suffragio femminile mianchi | ‘Alla benemerita Società che: diffonde. ‘pra: 
di utilità ‘sociale e sia un elemento di ‘per- 


ticamente i sentimenti di simpatia universale. i. fi 
- * turbazione o' di regresso! (Dal Centralblatt. e di pace la nostra adesione. e Il. voto iche © 
"d B. d. Frauenvereine). 


-|-Pideale ch’essa si prefigge possa in’ "tempi 
AUSTRALIA. . - Nella Nuova Zelanda le 


| non troppo Tontani “diventare realtà. 

w donne hanno i dieci anni il diritto di voto, 1 = 
5 ma: non: quello di essere elette al Parlamento, 
ra esse s'iscrivono nelle liste elettorali e. 
dura votano “in proporzione eguale: agli ‘uomini, 
co Nel 1895; anzi, su 171.378 elettori votarono 
(119.550 donne, ‘ossia. quasi I 70% dei vo-. 
tanti. Non si ‘può: dire se il voto delle dontie. 
abbia avuto‘ una notevole. influenza buona 0° 
| cattiva-sul risultato delle elezioni. ‘General. 
mente le donne votano d'accordo coni loro | 





















































































G. B. ANELLI, gerente. responsabile, 












+ Milano - - Tip. Nazionale di V. Ramperti - D Via i 400 
—————————e_e_—____ ° 


_ A ‘tutte le abbonate del 1904, che avranno pa- 
gato lv abbonamento. ‘entro “il dicembre 1903 o il. 
gennaio: ‘1904, daremo in premio, raccolte in vo- 
“lume;‘tutte le risposte pervenute. al.niostro que 
«stionario sul diritto di voto ‘alle donne. «Sollèei: 
«tiamo quindi. ad inviare l'àmporto «dell'abbona-. x 
mento, perchè noi ‘possiamo ‘prontamente stabi. : 
lire wu numero delle. conte. «da Rraperzte sa Lr 



























